
Niente funerali solenni, solo una cerimonia inti-
ma ieri a mezzogiorno, strettamente riservata ai fa-
miliari, per il genio di Antoni Tapies, morto lunedì a
88 anni nella sua Barcellona. Porte aperte, invece, nel
bel palazzo che ospita la sua fondazione, in calle
Aragò, che proprio in segno di lutto resterà aperto
per due giorni di seguito (fino a questa sera) per con-
sentire a tutti di salutare l’autore di capolavori di
una carriera lunga sessant’anni.

Nel suo Paese la stampa ieri ha salutato Tapies
come l’ultimo grande spagnolo del Novecento. E nei
prossimi giorni verrà comunicata la data di una ceri-
monia di omaggio pubblico ospitata dalla Fondazio-
ne. Coltissimo, un carattere a detta di tutti molto dif-
ficile, Tapies stava male già da tempo, non ci vedeva
quasi più e da tanto non concedeva più interviste. Ha
lavorato fino a quando ha potuto, però, con l’animo
combattivo che lo ha sempre accompagnato e che ha
sempre connotato la sua opera. Dagli esordi nei pri-
mi anni Cinquanta alla Biennale di Venezia, che nel
’93 lo premiò con un Leone d’oro alla pittura, Tapies
ha esposto moltissimo ovunque e le sue opere sono in
tutti i più grandi musei del mondo. Laureato in legge,
aveva avuto inizi fuori dalle Accademie, fulminato
dagli incontri con i grandi della sua epoca, da Klee a
Mirò e Picasso, che conobbe a Parigi negli anni Cin-
quanta. Nel 1948 fonda insieme ad altri artisti il grup-
po Dau al Set (la settima faccia del dado). E a partire
da quegli anni la sua ricerca nella materia dell’arte
non si è mai fermata, con un taglio informale che ne-
gli anni ha fatto avvicinare i suoi lavori a quelli di
Burri e Dubuffet.

Lui però non amava le etichette. «Sono stato catalo-
gato nell’informalismo – scriveva nel 1973 ribadendo
la transitorietà degli aspetti esteriori del suo fare ri-
spetto alla ragione fondativa e incoercibile che ha
guidato le sue scelte – ed è un’etichetta della quale non
posso sbarazzarmi. E ciò, mio malgrado, perché non
ho mai firmato alcun manifesto in favore di qualsiasi
movimento. Ma sono scritto nella storia come un infor-
male». ATS
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Addio al genio Antoni Tapies,
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la recensione diValentina Grignoli

‘I fisici’, lo spettacolo del grottesco di Dürrenmatt all’Agorà di Magliaso

Oggi Andrea Paganini riceve
il Premio Letterario Grigioni 2012
Con la sua casa editrice
‘L’ora d’oro’, riattivata dopo
la scomparsa nel 1947 di Felice
Menghini, prosegue l’impegno
nel creare occasioni di contatto,
collaborazione e conoscenza
reciproca tra la Svizzera italiana
e l’Italia in ambito letterario
E tra le future pubblicazioni
spiccano un libro per i cento anni
dalla nascita di Piero Chiara con
scritti inediti e un volume sulla
poesia della Svizzera italiana

! in breve
A Mendrisio Mike Leigh
La rassegna Mike Leigh presenta oggi alle
20.45 alla Multisala Teatro Happy-go-lucky,
(GB, 2008). Orso d’oro 2008 per la miglior in-
terpretazione a Sally Hawkins.

Al Cinestar i film originali
Oggi alle 20.15 al Cinestar di Lugano si
apre la rassegna The originals - film origi-
nali in originale con We need to talk about
Kevin di Lynne Ramsay.

Villi Hermann al Cinema Blenio
Oggi alle 20.30 ad Acquarossa proiezione di
Gotthard Schuh. Una visione sensuale del
mondo, presente il regista Villi Hermann.

di Guido Grilli

«Se sono emozionato? Sì, lo sono». A
poche ore dall’assegnazione del Premio
Letterario Grigioni – oggi alle 18 alla bi-
blioteca cantonale di Coira, con la lau-
datio di Georges Güntert, professore
emerito di letteratura italiana e spa-
gnola all’università di Zurigo – Andrea
Paganini, 38 anni appena compiuti, non
cela i propri sentimenti. Lo studioso
nato e cresciuto a Poschiavo «dove si
trova il mio cuore», vive e insegna a Coi-
ra – capitale del Grigioni, crocevia di
culture, la più antica città Svizzera, at-
traversata dal Reno, portentosa linea
d’acqua che scorre nelle terre d’Europa
– eletta da Paganini a dimora in cui tes-
se la propria attività sviluppata su più
fronti: ricerca, editoria, creazione lette-
raria e insegnamento.

Ed è proprio questa sua versatilità
che ha convinto la Fondazione Premio
Letterario Grigioni (istituita dalla So-
roptimist Milly Enderlin) ad assegnar-
gli l’importante riconoscimento «per –
si legge nella motivazione – la sua atti-
vità di letterato e in particolare per il suo
impegno per la cultura letteraria del
Grigioni italiano». I meriti più signifi-
cativi di Andrea Paganini nel campo
della letteratura sono essenzialmente
due: la tesi di dottorato sfociata in due
distinti volumi sulla figura del sacerdo-
te e letterato di Poschiavo Felice Men-
ghini, morto giovanissimo nel 1947 in
un incidente in montagna: ‘Un’ora d’oro
della letteratura italiana in Svizzera’
(Dadò, 2006) e ‘Lettere sul confine’ (Inter-
linea, 2007). In particolare ha studiato
le collaborazioni, documentate da cen-
tinaia di lettere, avute con 18 scrittori
italiani e svizzeri – tra cui il poeta gri-
gionese Remo Fasani scomparso lo
scorso settembre e lo scrittore luinese
esule in Svizzera, Piero Chiara, Gian-
carlo Vigorelli, Giorgio Scerbanenco,
Aldo Borlenghi. E, raccogliendo quel-
l’eredità, Paganini ha inoltre ridato
vita alla collana L’ora d’oro, sorta attor-

Grigioni, crocevia di scrittori

Sono passati quasi cinquant’anni (l’anniversa-
rio cade il 21 febbraio) dalla prima di Die Physiker
a Zurigo, le dinamiche mondiali sono cambiate,
ma l’attualità dell’opera di Friedrich Dürrenmatt
è intatta. È vero infatti che se a modificarsi sono
gli assetti e gli equilibri di potere del nostro globo,
lo stesso non vale per quei concetti fondamentali
che stanno alla base di potere, genio e libertà.

I fisici è una tra le pièce più famose del dramma-
turgo svizzero, scritta a cavallo tra gli anni Cin-
quanta e Sessanta, quando la seconda guerra
mondiale era ancora un fresco ricordo e la guerra
fredda, gli esperimenti sulle fissioni nucleari, era-
no la realtà. Una ‘commedia nera’, dove il pessi-
mismo di fondo si unisce all’umorismo, al sarca-
smo e al cinismo in un grottesco sempre più spet-
tacolare, attraverso la quale l’autore vuole denun-
ciare le tragiche conseguenze delle scoperte

scientifiche (il riferimento alla guerra atomica è
subito evidente), l’abuso di potere sulle menti ge-
niali e la responsabilità degli scienziati nella di-
vulgazione delle proprie scoperte. Ma rimane una
commedia, perché, come diceva bene Ionesco ‘Il
comico, occhiata diretta nell’assurdo, contiene più
disperazione del tragico’.

I fisici è in scena, rivisitata, sino al 12 febbraio
all’Agorà Teatro, con la sapiente regia di Claudio
Orlandini, marchio di fabbrica di questa piccola
ma fertile realtà a Magliaso. Una rappresentazio-
ne che conferma il lavoro di qualità dell’associa-
zione culturale fondata dallo stesso regista e da
Marzio Paioni. Gli attori de I fisici sono freschi
della formazione di Agorà Teatro, e si intravede
nella loro recitazione quel lavoro di ricerca sull’e-
spressività umana insito in ogni attore, che con-
traddistingue il percorso artistico di questa scuo-

la (sorta di ‘satellite’ ticinese di Quelli di Grock di
Milano). Un lavoro che rende pienamente omag-
gio al capolavoro di Dürrenmatt, dove il grottesco
è sempre presente in tutte le sue variazioni.

Nello spazio angusto di Magliaso, che vuole ri-
costruire (e ci riesce) le stanze della casa di cura-
manicomio Les Cérisiers, vediamo alternarsi i
cinque attori in quasi tutti i ruoli della pièce: in-
contriamo Möbius, il fisico svizzero che finge di
vedere e colloquiare con Re Salomone per salva-
guardare le sue scoperte scientifiche; Beutler, det-
to Newton ma in realtà Kilton, ed Ernesti, detto
Einstein ma in realtà Eisler, due fisici di potenze
contrapposte che vogliono sottrarre il lavoro di
Möbius. Con loro la luciferina direttrice della cli-
nica, la signorina Mathilde von Zahnd, unica ere-
de ancora sana (a suo dire) di un’antica e nobile
stirpe, che ha maniacali mire egemoniche; le sue

belle infermiere, l’agente di polizia e l’altro perso-
nale ausiliario.

Punto di partenza l’omicidio di un’infermiera,
al quale seguirà un’indagine, che presto si tra-
sformerà nella scoperta di un mondo dove il limi-
te tra genio e follia viene inesorabilmente infran-
to. Uno spettacolo ricco di colpi di scena, ritmato
da canzoni simili a didascalie brechtiane, dalla
scenografia mobile e intrigante, che porta lo spet-
tatore a una verità valida ancora oggi: ‘Ci sono dei
rischi che non bisogna correre, mai. E uno di questi
è la distruzione dell’umanità’. Antonella Gabriel-
li, Michele Gianella, Ruben Moroni, Philippe
Schafer e Michela Zanetti fanno rivivere, tra risa
e spaventi, tra prigioni e maschere, il dramma di
una libertà possibile solo se muta, in maniera fre-
sca e vitale. ‘Pazzi, eppure saggi. Prigionieri, ep-
pure liberi. Fisici, eppure innocenti’.

no al fermento culturale e letterario de-
gli anni a cavallo della seconda guerra
mondiale.

Andrea Paganini ha poi curato tre vo-
lumi pubblicati in Italia con l’editore
Aragno di Torino. Si tratta di due saggi
di Giorgio Scerbanenco scritti in Sviz-
zera e pubblicati a puntate su due setti-
manali grigionesi in tempo di guerra,
ora disponibili in volume – Il mestiere
di uomo e Patria mia, nonché di una
raccolta di prose sconosciute di Piero
Chiara intitolata Quaderno di un tempo
felice.

Si ritrova insomma nel ruolo di
continuatore di quel percorso?

«La mia attività principale rimane
quella di insegnante, al Cfss dove inse-
gno a chi fa la maturità per adulti a Coi-
ra. Fondamentalmente l’editoria è un
hobby, una passione che divido con mia
moglie, Yail. Con questa collana, che si

era interrotta nel 1947 con la morte di
Menghini, e riattivata quasi tre anni fa,
vogliamo da una parte creare occasioni
di contatto, di collaborazione e conoscen-
za reciproca tra la Svizzera italiana e
l’Italia in ambito letterario. ‘L’ora d’oro’
è una collana che va dalla poesia alla
prosa, dalla saggistica alla critica lette-
raria. Abbiamo finora pubblicato sei vo-
lumi».

Quali nuove pubblicazioni avete in
progetto di promuovere?

«Un libro per i cento anni dalla nasci-
ta di Piero Chiara con alcuni suoi scritti
sconosciuti, ma è ancora una sorpresa ed
è presto per parlarne. Prossimamente
uscirà invece un volume sulla poesia del-
la Svizzera italiana, con la collaborazio-
ne di due studiosi, il grigionese Gian
Paolo Giudicetti e il ticinese Costantino
Mäder, i quali hanno coinvolto a loro
volta numerosi studiosi per occuparsi

ciascuno di un differente poeta. C’è inol-
tre in preparazione un romanzo ambien-
tato al tempo della Rivoluzione francese
scritto da un altro autore rifugiato in
Svizzera. Tra le novità di prossima usci-
ta – ma per un’altra casa editrice – c’è
anche una mia raccolta di poesie».

Coira rappresenta un importante
luogo di scambio culturale e lei sem-
bra ben impiantato in una realtà let-
teraria in grado di imprimere nuovo
fervore. È così?

«Qui si sente che questa è la capitale di
un cantone trilingue – tedesco, romancio
e italiano – in cui la presenza italofona è
considerevole. Come casa editrice sap-
piamo di essere piccoli e rimarremo tali.
Ma le pubblicazioni uscite finora hanno
avuto un bel riscontro sia in Svizzera sia
in Italia e lasciano ben sperare per il fu-
turo. Amiamo fare cose ben curate, di
qualità». © Riproduzione riservata

La bella e la bestia, ecco il volto del Festival 2012
Il Festival del film Locarno
2012 ha presentato ieri il suo
volto, o meglio i suoi volti. Il
poster della 65a edizione (in
programma dall’1 all’11 ago-
sto), ideato dall’agenzia Jan-
nuzzi Smith, presenta infatti il
secondo capitolo della trilogia
intitolata La bella e la bestia. Il
Festival e lo spettatore, due
metà che si specchiano e con-
vergono pur preservando il
proprio punto di vista. Insom-
ma, un dialogo aperto.

Madonna ritorna in Svizzera con ‘MDNA’
La regina del pop a giugno a Milano e ad agosto a Zurigo, a prezzi regali

Il nuovo tour la riporterà per la seconda volta
in Svizzera. Madonna presenterà infatti il suo
nuovo album, MDNA, oltre naturalmente ai suc-
cessi della sua carriera ormai trentennale, il
prossimo 18 agosto allo stadio Letzigrund di Zu-
rigo. Lo hanno comunicato ieri gli organizzato-
ri della Good News, secondo i quali gli spettato-
ri si possono attendere uno «show gigantesco».

Come il prezzo del biglietto del resto, da 129.35
a 178.70 franchi (centesimi compresi), ma ormai
non è più una novità. Proprio il costo del concer-
to ha scatenato una polemica tra fan e organiz-
zatori in Belgio. Se infatti a Bruxelles si spende-
ranno fra 45 e 150 euro, i vicini olandesi dovran-
no sborsare fino a 185 euro. Ma forse Madonna
può permettersi di chiederli. Dopotutto, con 300
milioni di dischi venduti, è la cantante di mag-
giore successo di tutti i tempi.

In Svizzera la Material Girl ritornerà dopo l’e-
sibizione del 2008 all’aerodromo di Dübendorf,
che richiamò 72 mila persone. Chi non avesse

voglia di aspettare, potrà vederla all’opera già il
14 giugno allo stadio di San Siro a Milano.

Il Madonna World Tour partirà il 29 maggio
da Tel Aviv, in Israele. Fra spettacoli in palazzet-
ti, stadi e location speciali, Madonna ritornerà
in località di Sud America e Australia in cui non
si esibisce da 20 anni. Fra le 26 città europee Zu-
rigo è la penultima tappa, prima della partenza
del tour nord-americano il 28 agosto.

Fra cinema e famiglia reale

Dopo essersi occupata di Royal Family con il
suo film W.E, fuori concorso alla Mostra del ci-
nema di Venezia e nelle sale ad aprile, sembra
che Madonna abbia già in mente un nuovo pro-
getto cinematografico sulle teste coronate. La re-
gina del pop vorrebbe produrre un film sui prin-
cipi William e Kate con l’aiuto dell’ex marito
Guy Ritchie, lontano cugino di Kate Middleton.
Madonna si è detta pronta ad aspettare «ancora

un paio d’anni prima di realizzare il progetto»,
ma che è già «traboccante» di idee. «Mi piace Kate
– ha detto in un’intervista con l’Express –. La tro-
vo molto chic e intelligente. Spero che anche lei sia
una mia fan». ANSA/ATS/RED
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Dopo setti-
mane di
voci, Abel
Ferrara
(Pardo d’O-
nore all’ul-
timo Festi-
val di Lo-
carno, nel-
la foto) ha
confermato
che realiz-
zerà un
film sullo

scandalo sessuale di cui è stato
protagonista l’ex direttore del
Fondo monetario internazio-
nale Dominique Strauss-Kahn.
Il regista americano de Il catti-
vo tenente ha anche specificato
che saranno Gérard Depardieu
e Isabelle Adjani a vestire i
panni di Dsk e della moglie
Anne Sinclair.
Dsk fu arrestato il 14 maggio
2011 a New York con l’accusa di
tentata violenza sessuale ai
danni di una cameriera dell’al-
bergo dove alloggiava e quattro
giorni dopo rassegnò le sue di-
missioni da numero uno del-
l’Fmi. Le accuse si sarebbero
però rivelate inconsistenti e la
procura ne ha chiesto l’archi-
viazione il 23 agosto 2011.
«Il film sarà girato tra New
York, Washington e la Francia –
ha detto Ferrara – e parlerà di
persone ricche e potenti». Lo
scorso anno, Vincent Maraval,
il produttore di Ferrara, aveva
negato che il progetto sarebbe
entrato in produzione, mentre
secondo alcune voci pare che il
regista abbia intenzione di in-
cludere nel film anche altri per-
sonaggi politici coinvolti in
scandali sessuali, tra cui Bill
Clinton e Silvio Berlusconi.

cinema
Strauss-Kahn,
il caso diventa film
con Depardieu


